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IL RE '»

Nella sua fonna tendenziale, la sovranità realizza lo
ideale d'~~ L% socie-fcà e del corso delle cose (nello 3piri-
to del soggetto, questa funzione si esprime ingenuamente:
s» il re sapesse.....)

•-^fe^À^ese^

(G. BATAILLE in cri-fcica dello
(pW\^ ^ occhio)

BEVoro; 1# l'equi valente di tutte le realtà. Il
RE, però, non sa perché è ceso stessoltoroH»
E* il prodotto di una alchimia sociale^fonte omogenea che
genera il pimto. ( l'obelisco, da dove tutto si dirama,
punta di contatto tra la terra e il divino, valore solare,
tempo, eec»)
Lo sforzo sta nel superamento dell'iinmobilità, non costru-
zione della metafora come fine-confine, ma metafora di
se stessa nell'essere infinito (azione) come un continuo
errare,

La realtà è cosi simulata dalla sua stessa metafora cliie
nell'opera si riproduce nei suoi stessi modi in'una azione
rituale^ ideologica. Il eovrano, equivalente di tutte le
realtà ^hegliclisuiament e mette in pericolo, i^uasi in gioco,
la sua morte riscliiando la vita»

L'azione, il gesto, il rito fanno si che questo gioco si
trasformi in rappresentazione, in forma di spettacolo, un
vero e proprio rituale come una lenta danza a spirale»
L'azione diviene così mobile infinito. '«N1 i.'n.T.^.cJ^b^
Spettacolo, quindi, come capacità di vivere la morte^à rèni '
tò- terribile che non itf rtvela nulla al di fuori di rse stes-
sa in termini di auto-coscienza ( metonimia) quind^feseer»
come volontà di poter anche non essere.
Così nell*azione ritualmente vissuta, si rivela l'essere
vero o meglio l'eesenza, l^altro (inteso come "oltre** )ri-
spetto alla metafora» quindi esperienza estatiea-cstetica
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come parte dell'esperienza della morte.
(Blanchot parla della certezza nascosta che "laggiù", è
soltantgl(m altro modo di essere "quaggiù"^•
La penoabra come avvicinamento alla notte, ma non è mai
la pura notte, la verità o il falso, è la stare nel ricor-
dare.

E il ricordo lontano sono i liuni di fuoco che della notte
sono le spie, le sentinelle (stelle) cMe nella penombr^os-
siedono l'antico collegamento biblico tra le viscere del-
la terra l'universale tetto (casa). Nbtte, penombra, drap-
pò blu: Egli è l'ostentazione, lo spettacolo e lo spctta-
tor» di se stesso, la prima donna che sa di essere nota-tea,
ma non sa.

Come il pavone si pavoneggia, gira su se stessa, fa la ruo-
ta, sa di essere diverso; anche Egli è diverso, esotico,
strano, capriccioso, verticale e potente.
Potere di essere essere»
Essere frivolo (la piuma) inutiaie risp». ^to all'utile quo-
tidiano. L*arte,quindi, come la piuma oggetto esotico ester-
IM| al reale vissuto, ma reale essa stessa. Egli è strano-
-estraneo al consumo erotico in senso quotidiano(la sessua-
lila)^ in virtù di una ambivalenaa (uomo-donna) di tipo
androgino. Non •sscndo uomo o donna o tutta e due, Egli è
essenza pura, essere di se stesso quindi arte»
Forse ri/fare è ri/vivere nel vro del falso gioco della
morte, nel rito della vita».
Il triangolo, così composto» è sfasato e non lo si vedrà
mai frontalment». Ogni angolo è angolo di se stesso eli»
da le spalle al suo opposto,
Il circolo di deforma..•.••
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